
Una CasaUna Casa
per il Mondoper il Mondo

DI MARIA ROSARIA LA MORGIA

«Non è una Casa solo per le aquilane, ma una Casa delle Donne per il mondo; uno sguardo, un
sapere che si mette in relazione con altri»: quando Nadia Nappo delle donne in nero di Napo-
li prende la parola nello spazio sociale di CaseMatte, all’interno dell’ex ospedale psichiatrico
di Collemaggio, il pomeriggio è già inoltrato. Sedute in cerchio le TerreMutate discutono con
altre donne arrivate da tutta Italia. Le hanno chiamate, come fecero nel 2011 quando prese for-

ma il sogno della Casa che ora sta per realizzarsi. Poi c’è stato il 2013 con un altro incontro nazionale e con
il convegno della Società Italiana delle Letterate e ci sono state le “staffette”, l’andare delle aquilane per rac-
contare la verità sul terremoto, per far conoscere la realtà delle leggi dell’emergenza e di chi ne ha approfit-
tato, delle denunce e delle inchieste, del dolore e della disperazione, della rabbia e della speranza, della lot-
ta, della resistenza e della resilienza. Ne è nata una rete di relazioni in cui ora si continuano a tessere paro-
le che sono progetti da realizzare in quella che sarà la Casa delle Donne a L’Aquila.

Una delibera della Giunta comunale ha concesso in comodato d’uso a TerreMutate una sede provviso-
ria, individuando quella definitiva nell’ex orfanotrofio di Collemaggio. Starà in un luogo carico di simboli la
Casa: il vecchio edificio bisognoso di restauro ha da una parte la Basilica con la Porta Santa di Celestino V,
il papa “del gran rifiuto” non per “viltade” ma contro la degenerazione del potere, dall’altra il Parco del So-
le. Di fronte, tra il verde, c’è quel che resta del vecchio manicomio, spazi che furono inondati di gioia quan-
do finalmente fu attuata la legge Basaglia che buttò giù inferriate e aprì porte. Ricordo che ci fu una grande
festa, la chiamarono “Quattro mura di felicità”. Era il 1996. Lo ricordo perché mi sono rimasti nella memo-
ria i volti di molte donne che solo allora si riappropriarono di un nome, di un’identità, della libertà. Per de-
cenni erano state segregate.

In quegli stessi luoghi altre donne stanno adesso progettando una Casa che sarà aperta. Lo fanno con le
parole e con i pensieri che hanno scritto. Tiziana Gasperini che è arrivata con altre da Fano, Donne in Nero,
la immagina come un luogo accogliente dove ognuna possa essere quella che è. Paola Meneganti porta la
voce delle donne di Livorno, dell’associazione Evelina de Magistris, e dice che «sottrarsi all’emergenza è un
atto politico forte, il femminismo è un discorso politico che parla a L’Aquila e parla al mondo». Con lei Le-
tizia del Bubba sottolinea quanto sia importante la fisicità dell’incontro: la rete nasce dall’essere “in presenza”,
insieme in carne e ossa e non solo virtualmente. Nelle stanze abiteranno i corpi di donne diverse tra loro,
per età, per pensiero, per vicende personali. Marcella delle Donne, che fa parte di un gruppo di Donne in Nero
venute da Roma, guarda alle giovani, a come coinvolgerle attraverso spazi da destinare alla creatività: pit-
tura, scultura, poesia. Uno spazio autogestito dalle studentesse è quello che propone Silvia Frezza forte del-
l’esperienza maturata nella scuola e con il comitato “oltreilmusp” che si batte per la ricostruzione delle scuole
aquilane distrutte dal terremoto mentre Sara Vegni, referente di ActionAid a L’Aquila, dove lavora soprattutto
con le scuole, pensa a laboratori partecipati per ripensare gli spazi urbani, per ridefinire la città.

In uno dei pensieri scritti Maria Linda Odorisio delle TerreMutate si chiede «immagino la casa come un
luogo aperto,accogliente e vivificante, dove il desiderio di ognuna, singola o gruppo, della città o del mon-
do, possa trovare un proprio spazio. Questa vocazione all’apertura può essere lasciata al caso? Come si fa a
governare la pluralità dei desideri?» Un profilo che Simona Giannangeli identifica con «il pensiero e la pra-
tica femminista per le donne che abitano le tante terre mutate in questo paese». Maria Linda, Simona, Va-
lentina Valleriani («da oggi dobbiamo costruire, mettere su le basi per una progettualità, non solo più pen-
sarla»), Orietta Paciucci che parla della sfida di costruire un luogo autorevole inventando anche un lin-
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guaggio che permetta «alle altre di avvicinarci e non percepirci più come le
arroccate e incomprensibili» sono donne TerreMutate come pure Anna Telli-
ni che parla del desiderio di “contagio” di esperienze nato dopo il terremoto.
Una contaminazione positiva che già si è realizzata in TerreMutate, nata dal-
l’incontro di donne provenienti da diverse associazioni aquilane. Dall’inizio
ad affiancarle c’è stata Leggendaria e la direttora Anna Maria Crispino ricor-
da come «l’attività di presenza e di parola di un gruppo come TerreMutate ha
avuto l’enorme capacità di mantenere una narrativa che non si omologava».
Adesso dice «c’è un progetto ambizioso: lavorare sul processo di presa di de-
cisione».

«Vorrei una casa per tessere e ritessere relazioni nella città e fra le donne.
Relazioni aperte alla condivisione di progetti e pratiche, aperte anche al con-
flitto, se necessario, a perseguire nella chiarezza obiettivi comuni», ha scritto
Nadia Tarantini, da sempre trait-d’union tra Leggendaria e TerreMutate, e
parla Nadia di “cantieri” da aprire. Cantieri tematici che possano tener conto
delle esperienze fatte in altre città d’Italia, positive e negative. Tra i problemi
Anna Picciolini, del Giardino dei ciliegi di Firenze, ha indicato il rapporto con
le istituzioni: “un macigno”, ma che non si può non affrontare. A farle eco è
stata Betty Leone che a L’Aquila è assessora alla cultura, con lei all’incontro
ha partecipato anche la titolare delle pari opportunità: Emanuela Iorio. Ha
detto Leone che si devono «creare relazioni forti anche lì dove si prendono
decisioni, un percorso difficile ma non si può non averlo presente». E con le
Istituzioni non si sono mancati scontri e incontri a L’Aquila. Adesso inizia una
fase diversa, di ricostruzione, per Loretta del Papa, altra TerreMutata: «le
esperienze fatte sinora si trovano a ripensarsi» in una Casa che diventi un
luogo per trasmettere pensiero e dare spazio, un luogo dove si possono ascol-
tare i bisogni del territorio e non solo.

Nella piccola piazza pensante di CaseMatte s’intrecciano proposte e desi-
deri, un’agorà moderna in una città violata da ricostruire, metafora dei tanti
territori violati del nostro tempo. E nella nascente Casa delle Donne potrebbe,
dovrebbe, trovare spazio «un osservatorio sulle violazioni e le difese dei terri-
tori, sulle conseguenze delle politiche dell’emergenza» ricorda Nicoletta Bardi
in sintonia con la proposta di un sito fatta da Roberta Mazzanti. Uno spazio
virtuale per raccogliere «informazioni e discussione sui modi in cui reagiscono
le persone colpite da distruzioni e catastrofi nei luoghi dove vivono e nei loro
legami sociali e affettivi». “Donne riscrivono paesaggi violati” era il tema delle
letterate della Sil che si riunirono a L’Aquila nel 2013. Un discorso che non si
è mai interrotto ma è andato avanti tra memoria e progettualità alla ricerca di
parole che siano in grado di riscrivere il nuovo rapporto con la terra, i paesi,
le città. Sarà forse questo il compito della Casa delle Donne. �

E ora apriamo i Cantieri!
Apriamo i Cantieri della Casa delle Donne.
Già nella sede provvisoria, e mentre si apre il
cantiere materiale, quello della ristruttura-
zione dell’ex Orfanotrofio. Raccogliendo le
suggestioni della due giorni del terzo incon-
tro nazionale; tessendo in una nuova forma
la rete delle relazioni che anche stavolta
hanno portato a L’Aquila donne di Napoli, di
Roma, di Pescara, di Fano e di Livorno. E vir-
tualmente, con i loro messaggi e la loro vici-
nanza, le donne della Casa di Milano, di
Roma e di Ravenna; due associazioni di Vi-
cenza (NoDalmolin e donneinreteperla-
pace), donne di Siena, di Grosseto, di
Venezia, Bolzano e Senigallia, del Margaret
Fuller di Pescara e di tante singole ramma-
ricate di non poter essere con le TerreMutate
il 27 e 28 giugno scorso.
Il primo Cantiere potrà aprirsi già alla fine
dell’estate, probabilmente, con Roberta
Mazzanti della Sil e del Forum del libro che
verrà a L’Aquila per un incontro di lavoro,
alla costruzione di quel “Archivio virtuale
delle emergenze”, che è stata una sua pro-
posta già nei mesi di preparazione del con-
vegno “Terra e parole. Donne riscrivono
paesaggi violati” (novembre 2013). Un altro
Cantiere è in preparazione grazie al forte
rapporto che si è instaurato con Parisina
Dettoni e le altre della Casa delle Donne di
Milano, raccogliendo magari la suggestione
della nostra direttora Anna Maria Crispino,
che ha proposto: perché non immaginare un
“circuito” delle Case delle Donne, in analo-
gia a quanto fanno i Teatri Stabili: iniziative,
invece, che spettacoli, transumanti per le
varie città.
Alla fine di agosto, alla Casa Internazionale
di Roma, TerreMutate sarà parte attiva della
Scuola Estiva di BeFree, dedicata quest’anno
al tema della memoria: memoria del femmi-
nismo, memorie di esperienza. Un altro
Cantiere interessante per L’Aquila e le donne
aquilane. Spunti programmatici, con un’al-
tra freccia che potrebbe portare all’estremo
est d’Italia, a Trieste dove la Casa Interna-
zionale è nata – come in buona parte il mo-
vimento aquilano – dal GOaP, il centro
antiviolenza (passando da Venezia e da
Luana Zanella).
Nel frattempo, e contemporaneamente, la
forte tessitura del tavolo istituzionale con
Comune Provincia e Provveditorato OO.PP,
per il quale il Cantiere TerreMutate si dovrà
avvalere della competenza di architette e
professioniste amiche, dove vedremo spen-
dere – dice Valentina Valleriani, presidenta
uscente – tutta l’autorevolezza possibile.
Progetti grandi, ambiziosi. A volte fanno
paura, inducono “ansia da prestazione”
(Lina Faccia), alludono a grande fatica (Si-
mona Giannangeli). Alle più grandi risponde
la giovane Sara Vegni: «lo faremo tutte in-
sieme, e quindi andrà bene».
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